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Los Angeles Negli Stati Uniti è
andata in onda il 19 aprile l’ulti-
ma puntata, in Italia l’ultima sta-
gione arriverà su FoxLife da sta-
sera, ogni martedì alle 22. Parlia-
mo di Scandal, la serie che, in
sette stagioni, ha raccontato
passioni, drammi, corruzione,
tradimenti all’ombra di Capitol
Hill e che ha fatto la storia della
televisione americana grazie al-
la fervida fantasia di una delle
produttrici più potenti della tv
made in Usa del ventunesimo
secolo, Shonda Rhimes. Ecco
cosa ci ha raccontato la protago-
nista Kerry Washington sull’ulti-
ma stagione della serie.

«Dire addio a Scandal è stato
emozionante e nostalgico: non
vi dico chi c’era per la scena fi-
nale dell’ultima puntata, ma
eravamo in quattro sul set ed
erano le tre del mattino. Nono-
stante questo il cast, tutte le
maestranze ci hanno raggiunto,
gli autori, persino i miei genito-
ri. Abbiamo finito la serie uniti
più che mai, come una fami-
glia».

La Washington – che incon-
triamo in una visita sul set, nel-
lo Studio Ovale ricreato in un
capannone di Burbank, Los An-
geles - per sette anni ha inter-
pretato Oliva Pope, ex direttrice
delle comunicazioni del Presi-
dente degli Stati Uniti, una don-
na che ha dedicato la sua vita a
proteggere i segreti dei potenti.
«Quando abbiamo iniziato la se-
rie raccontava scandali e situa-
zioni al limite. In qualche modo
abbiamo anticipato i tempi. Og-
gi la realtà supera la fantasia».
In effetti è successo molto
dagli inizi della serie ad og-
gi. Sia a Washington, con
l’elezione di Trump che a
Hollywood, con la rivoluzio-
ne del dopo Weinstein.
«Ultimamente ci sto pensan-

do molto. Sto pensando a quan-
to le cose sono cambiate dai no-
stri inizi e di come lo show ab-
bia rispecchiato questi cambia-
menti. Per quando riguarda la
rivoluzione di genere che Holly-
wood sta vivendo posso dire
con orgoglio che Shonda Rhi-
mes e i suoi progetti hanno con-
tribuito a questo cambiamento.
Shonda non ha mai messo le
donne in secondo piano. Il no-
stro è un lavoro di inclusione.
Scandal ha dimostrato che se
non si creano leader sulla carta,
solo perché magari sono uomi-
ni e sono bianchi, se si crea un

ambiente di collaborazione e in-
clusione si va più lontano, si fa
meglio. E’ una lezione che do-
vrebbe essere applicata anche
in politica e in molti altri am-
bienti».
Personalmente che cosa le
ha lasciato Olivia Pope?
«Il coraggio. Lei è molto più

coraggiosa di me. E’ sicura di sé
e determinata. Lei sa che alla
fine di ogni problema c’è sem-
pre una soluzione, che non biso-
gna mai arrendersi e credo di
avere imparato anche questa le-
zione da lei, sono diventata una
persona più ottimista. Quando
abbiamo iniziato io e Olivia ci
somigliavamo di più. Io da allo-
ra mi sono sposata, ho avuto
due bambini, ho fondato una

casa di produzione. Lei ha scel-
to di non sposarsi, di non avere
figli, ma una cosa ci accomuna
anche ora e me l’ha insegnata
lei: a non accettare un no come
risposta».
Lei ha usato spesso la popo-
larità che Scandal le ha re-
galato per portare avanti
progetti che le stanno a cuo-
re, come il controllo delle
armi negli Stati Uniti.
«La popolarità però per me è

solo uno strumento in più per
dare voce alle istanze in cui cre-
do. Non faccio certe battaglie
perché sono popolare, le faccio
perché sono americana e credo
che debba partecipare attiva-
mente alla vita della mia nazio-
ne».

Lei è stata una delle prime
donne afroamericane a es-
sere protagonista di una se-
rie drammatica in un net-
work generalista, in prima
serata.
«Anche questo grazie a Shon-

da Rhimes, che da autrice della
serie non ha mai ceduto alle
pressioni di chi voleva cheScan-
dal percorresse strade più sicu-
re. E, devo dire, anche grazie a
Tony Goldwyn (che interpreta
il presidente e amante di Olivia,
Fitzgerald Grant III) l’altro pro-
tagonista del nostro show, che
da uomo, in più bianco, non ha
mai preteso di vedere a lui asse-
gnato il ruolo del protagonista».
Lei ha diretto anche alcuni
episodi.
«Sì, è stato molto speciale. Es-

sere alla regia di una serie che
ha fatto parte della mia vita per
così tanto tempo è stata una di
quelle operazioni di coraggio
che forse prima non avrei sapu-
to affrontare».
E ora?
«E ora è eccitante pensare a

cosa farò dopo. E’ una bella sfi-
da non avere il futuro segnato
come è stato da sette anni a que-
sta parte. Ho iniziato un proget-
to con Reese Witerspoon. Sto
anche pensando di tornare a la-
vorare a teatro, il mio primo
amore, per un po’».
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Morto a 89 anni
il neorealista
Dos Santos

Ferruccio Gattuso

Il «sistema cinema» a Busto Arsi-
zio funziona, e a dimostrarlo non è so-
lo il Baff, il Film Festival cittadino (a
ingresso gratuito) giunto ormai alla
16a edizione. In cartellone dal 5 al 12
maggio, la manifestazione è il punto di
incontro di realtà come l’Istituto Cine-
matografico Michelangelo Antonioni,
una Film Commission particolarmen-
te attiva e «una città che non ha multi-
sala immediatamente vicine e, anzi,
premia con continuità le sale cinema-
tografiche tradizionali sul territorio». A
spiegarlo è l’assessore alla Cultura del
Comune di Busto Arisizio Manuela
Maffioli alla presentazione del festival
presso l’Anteo Palazzo del Cinema a
Milano: con lei il presidente della ma-
nifestazione, Alessandro Munari e i di-
rettori artistici Steve Della Casa e Paola
Poli. Un’isola felice dunque Busto Arsi-
zio, dove gli otto giorni di festival porte-
ranno ben quattro anteprime naziona-

li nella sezione «Made in Italy», tra cui
Hotel Gagarin, opera prima di Simone
Spada con Luca Argentero protagoni-
sta (presente alla proiezione) e Malati
di sesso, altra opera prima di Claudio
Cicconetti, anch’egli presente col cast.
Protagonista della serata inaugurale sa-
rà invece Luciano Ligabue, rocker po-
liedrico che, appoggiata la chitarra
all’amplificatore, si è cimentato negli
anni con romanzi e film: come autore
e regista di Radiofreccia, Da zero a die-
cieMade in Italy, il rocker di Correggio
incontrerà il pubblico prima della pro-
iezione del suo ultimo film e ritirerà il
Premio Dino Ceccuzzi Platinum all’ec-

cellenza cinematografica. Prima di Li-
gabue, il riconoscimento è andato ne-
gli anni ad artisti come Carlo Verdone,
Laura Morante, Ferzan Ozpetek. Per il

secondo anno consecutivo i cortome-
traggi avranno uno spazio speciale nel-
la sezione «Baff Short Cuts», con Carla
Signoris presidente della giuria. Tra gli

ospiti attesi a Busto Arisizio anche Mi-
lena Vukotic per il filmVengaaprende-
re il caffè da noi di Alberto Lattuada,
girato nel 1970 in provincia di Varese,
mentre una serata speciale celebrerà
Mariella Lotti, la «Greta Garbo di Bu-
sto Arsizio», star del cinema anni '40 e
'50, con la proiezione del film I mariti
di Camillo Mastrocinque. Grande attri-
ce celebrata sarà anche Mariangela
Melato nella sezione documentari «Ef-
fetto Cinema», inMariangela!di Fabri-
zio Corallo. Tra i doc più interessanti
c’è Il sogno giovane – La nascita della
televisione libera in Italia di Marco
Maccaferri, racconto sul pionierismo
delle tv private, da TeleAltoMilanese
ad Antenna 3, fino a quella Tele Mila-
no 58 da cui sarebbe nata Mediaset. In
sinergia col festival, incontri letterari e
presentazioni di libri: «Cerchiamo di
essere così – spiega Alessandro Muna-
ri – una sorta di piccola Milanesiana,
con un percorso inverso: partiamo dal
cinema e arriviamo alla letteratura».
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La produttrice
sa creare
un lavoro
al femminile

«Sono donna e nera:
il successo di Scandal
mi ha reso più forte»
L’attrice racconta l’ultima stagione della serie
sugli intrighi Usa in onda da stasera su Foxlife

ADDIO
Una scena
di «Scandal»
con Kerry
Washington
La
protagonista
racconta
la settima
e ultima
stagione
della serie
in onda
da stasera
su Foxlife
«Dire addio
a Scandal è
stato
emozionante
e faticoso,
abbiamo
festeggiato
sul set fino a
notte fonda»
Nel faccino
sopra la
produttrice
Shonda
Rhimes

«BUSTO ARSIZIO FILM FESTIVAL»

Da Ligabue a Luca Argentero alla Vukotic
una festa di opere prime e nostalgia
Debutta «Hotel Gagarin» e si celebra «Venga a prendere il caffè da noi»

STAR Il rocker Luciano Ligabue inaugura il Festival
e Luca Argentero è protagonista di «Hotel Gagarin»

Il regista brasiliano Nel-
son Pereira dos Santos, pio-
niere del neorealismo lati-
no-americano e padre del
«Cinema Novo», è morto a
89 anni a Rio de Janeiro.
Tra i più importanti cinea-
sti brasiliani, si è distinto
per la capacità di aprire
nuove strade con la sua ri-
cerca di un radicale reali-
smo. I suoi esordi, forte-
mente influenzati dal Neo-
realismo italiano, risalgono
alla fine degli anni Quaran-
ta, ed ha impresso al cine-
ma brasiliano un nuovo
modo di guardare la realtà
del Paese. «Rio 40 graus fu»
nel 1955 fu il film antesigna-
no della corrente. Il muta-
mento di regime in Brasile
lo costrinse a rifugiarsi nel-
la metafora. In film come
«Fome de amor» (1968),
«Um asilo muito louco»
(1970), «O amuletu de
Ogun» (1974).

Non si placano le pole-
miche nella nuova edizio-
ne di Amici. A infuocarle è
ancora Heather Parisi, la
giurata più polemica che ci
sia. Dopo le critiche a Bion-
do sulle sue tecniche di can-
to, è intervenuta addirittu-
ra la madre dell’allievo del-
la scuola per rimbrottare la
Parisi. In sostanza la madre
del ragazzo rimprovera alla
showgirl di indignarsi per
le minacce arrivate alla pro-
pria figlia dai fan di Biondo
salvo poi comportarsi allo
stesso modo con il suo di
figlio. La produzione (la Fa-
scino della De Filippi) preci-
sa che Biondo è estraneo a
quanto fanno i fan fuori dal
programma perché «ai ra-
gazzi presenti al serale è as-
solutamente vietato sia ave-
re contatti con l’esterno
che accedere al web. La pro-
duzione si augura che il cli-
ma si rassereni ».

AD «AMICI»

Heather Parisi
attaccata
dalle mamme

l’intervista » Kerry Washington


